
28VAR02A2810 23VAR01A2310 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:11:05 10/27/99  

Giovedì 28 ottobre 1999 Autonomie l’Unità

l’indagine

2
Aosta, nuovo piazzale dell’Immacolata Brescia, 3 miliardi si mettono in luce

Dopoilavorididemolizionedialcuniedificieinattesadellalororicostruzione,il
piazzaleantistanteilsantuariodiMariaImmacolata,adAosta,saràrisistemato.
L’interventoègestitodall’AziendapubbliciservizidiAosta.Ilpiazzalesaràinparte
asfaltatoeinpartericopertoconghiaiapressata.Ilnuovopiazzaleèstatorealizzato
conl’abbattimentodiduedellecase«Gazzera»ediunadellecase‘Fresià.

IlComunediBresciaspenderànelbiennio‘99-2000tremiliardi(deiqualiquasi600
milionigiàimpiegati)inoperediilluminazionecittadina.Verràpotenziatal’llumi-
nazionedivieevicolidelcentrostoricocompresiquellidelquartieredelCarmine.È
previstainoltrel’illuminazioneartisticadiedificistoricifracuiPalazzoBroletto,se-
dedellaProvincia,ilMonasterodiSantaGiuliaelacupoladelDuomoNuovo.

U r b a n i s t i c a
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Il confronto con le metropoli del resto d’Europa ci vede perdenti
Troppo forte lo scollamento tra pianificazione e gestione
Il Piano tradizionale è inadeguato rispetto alle trasformazioni

ATTIVITÀ
ISTITUZIONALI

SENATO..........................................................

Aula
-Da martedì 2 a venerdì, 5 no-
vembre: esame finanziaria e bi-
lancio dello Stato.
Comm. Affari costituzionali
Mercoledì 3 novembre
-Continuazione esame ddl del go-
verno su «Disposizioni in materia
di servizi pubblici locali e di eser-
cizio congiunto di Comuni e Pro-
vince, congiunto al ddl del gover-
no su «modifiche agli art. 22 e 23
della legge 142 in materia di rior-
dino dei servizi pubblici locali».
Commissione Industria
Mercoledì 3 novembre
-Schema del regolamento di at-
tuazione della legge quadro in
materia di lavori pubblici.
Commissione Finanze

GAZZETTA UFFICIALE
(N. 248 del 21ottobre)

LEGGI ED ALTRI
ATTI NORMATIVI
-Decreto legislativo 15 settembre
1999, N.363. Norme di attuazione
dello statuto speciale della Re-
gione Sardegna in materia di par-
tecipazione della Regione alla
elaborazione dei progetti di trat-
tati di commercio che lo Stato in-
tende stipulare con Paesi esteri.
(N. 249 del 22 ottobre)
Decreto 24 settembre 1999, n.
367. Regolamento recante norme
-in materia di imposta comunale
sugli immobili (Ici) relativa all’an-
no 1993, da adottare ai sensi del-
l’articolo 3, comma 3, della legge
8 maggio 1998, n. 146.
DECRETI, DELIBERE E ORDINAN-
ZE MINISTERIALI
Ministero del Tesoro, del Bilan-
cio e della Programmazione eco-
nomica
-Decreto 1 ottobre 1999
Estinzione delle Casse comunali
di credito agrario della Sardegna.
CIRCOLARI
Ministero del Tesoro, del Bilancio
e della Programmazione econo-
mica
-Circolare 13 ottobre 1999, n.2.
-Aggiornamento dei valori del Pil
nazionale da utilizzare nel calcolo
del rapporto debito/pil relativo ai
piani finanziari di cui al comma 3
dell’art.28 della legge n.448/1998.
(Estinzione agevolata dei mutui
contratti con la Cassa depositi e
prestiti).
(N. 250, 23 ottobre)
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL-
LA REPUBBLICA
22 settembre 1999
-Programmazione trimestrale del-
le assunzioni nelle amministrazio-
ni pubbliche a norma dell’art.39,
commi 3 e 20, della legge 27 di-
cembre 1997, n.449.

N egli anni ‘90 le città si sono
confermate i luoghi privile-
giati dell’innovazione e dello

sviluppo, in un contesto generale che
ha visto contemporaneamente au-
mentare le dinamiche competitive
maanchei legamidiinterdipendenza
tralediverserealtàurbane.

InEuropaalcu-
ne città più di al-
tre hanno saputo
rilanciarsi o con-
solidare il proprio
ruolo riuscendo
adattrarrefunzio-
ni importanti,
grandi investi-
menti e realizzan-
do progetti esem-
plari in grado di
rivalorizzare l’esi-
stente.

Guardando al
nostro Paese

emergono da questo punto di vista
aspetti contrastanti. Tra i punti di
forza vi è il forte impegno dello Stato
centraleedelleamministrazioniloca-
li per il recupero della città storica e
per la riqualificazione delle aree più
degradate, concretizzatosi in nume-
rosi programmi di intervento preva-
lentemente alla scala di quartiere che
già stanno producendo dei primi ri-
sultati visibili incoraggianti. Più ar-
retrato appare invece il posiziona-
mento delle grandicittà italianenella
scacchiera europea ed internazionale
sul versante del miglioramento delle
dotazioni infrastrutturali, della capa-
cità di attrarre investimenti e attività
innovative e sul fronte della realizza-
zionedinuovearchitetturediqualità.

Da questo punto di vista un bilan-

cio delle azioni di trasformazione ur-
bana intraprese negli anni ‘90 eviden-
ziaancoraunavolta lascarsità,pernon
dire l’assenza, di interventi di dimen-
sione ed importanza paragonabili a
quelli intrapresi daaltremetropolieu-
ropee.

Anche nel caso del Giubileo del
2000, per il quale sono stati avviati un
elevato numero di cantieri nella capi-
tale, a fronte di importanti interventi
legati in particolare al restauro e alla
valorizzazione del patrimonio artisti-
co,nonsièriuscitiarealizzareprogetti

rilevanti dal punto di vista della tra-
sformazione fisica e del rilancio della
città.

Peraltro nel panorama italiano nei
raricasi incui si èriusciti a selezionare
il miglior progetto tramite un concor-
so e a passare quindi alla fase realizza-
tiva, i tempi si sono rivelati assai più
lunghidelprevisto.Solopercitaredue
casi molto noti: l’auditorium romano
disegnato da Piano ed attualmente in
costruzione è l’esito di un concorso ad
inviti aggiudicato nel 1994, mentre la
riconversione dell’area Pirelli alla Bi-

cocca, in fase di completamento su
progetto dello studio Gregotti, deriva
daunconcorsobanditonel1985.

Le ragioni che rendono particolar-
mente difficile in Italia concretizzare
operazionirilevantidi trasformazione
urbana sono numerose e complesse.
Certamente si sconta l’assenza di un
codice unico che snellisca l’enorme
produzione e confusione legislativa in
materia, ma l’aspetto centrale è senza
dubbio quello generale dello scolla-
mento tra la fase dellapianificazione e
quella della gestione delle trasforma-

zioni, le cui problematiche necessite-
rebbero invece di un approccio globa-
le. Ad aggravare tale scollamento è l’i-
nadeguatezza del piano urbanistico
tradizionale rispetto ai reali processi
di trasformazione urbana. Questa de-
riva in largamisuradal fatto che il pia-
no regolatore comprende al suo inter-
no elementi fortemente eterogenei:
scelte di indirizzo generale, relative a
strategie complessive di assetto del
territoriodi lungoperiodo, regoledet-
tagliate riferite agli usi del suolo e agli
interventi edilizi, proposte relative al-
le areedi trasformazionechehannosi-
gnificatonelbreveemedioperiodo.

Tale impostazione omnicompren-
sivahafinitoperdilatareitempidifor-
mazione e di approvazione dei piani
regolatori chesono in Italia ancora l’e-
sito di un processo decisionale tortuo-
so, caratterizzato da incertezze e con-
flitti spesso paralizzanti. Un’analisi
dei tempi complessivi dell’iter proce-
durale di alcuni strumenti urbanistici
di recente redazione (nuovi Piani re-
golatori generali, o varianti generali ai
Piani vigenti) effettuatadalCensisnel
’98, mostra chiaramente come i fre-
quentiedestenuantipassaggiescontri
tra i diversi livelli decisionali allun-
ghino a dismisura gli iter procedurali
deglistrumentidiPianorendendoan-
cor più slegato il processodiPianodai
tempidelmandatodelgovernolocalee
quindi dalle politiche dell’ammini-
strazione. Spesso le indicazioni dei
Piani, a causa della loro rigidità, subi-
scono un invecchiamento precoce, a
frontedella velocitàdi evoluzionedel-
le condizioni socio-economiche del
contesto, del quadro degli attori e de-
gli interessi presenti sulla scena urba-
na. Di qui il frequente ricorso alle va-
rianti, spesso legate a singole situazio-
nispecifiche.

Daanni si attendeuna leggequadro
per l’urbanistica. Come è noto, pur in
assenza di alcunariforma a livello cen-
trale, tentativi interessanti di sempli-
ficazione delle procedure e di innova-
zione dei contenuti dei Piani hanno
iniziato a diffondersiin questi ultimi
anni grazie all’iniziativa di alcune Re-
gionichehannocoraggiosamenteper-
corso la strada del cambiamento, anti-
cipando in vario modo una seriedi in-
novazioni prodotte dal dibattitourba-
nistico e presenti nelle varie proposte
di riforma, come lo sdoppiamento del
Piano tradizionale in Piano struttura-
leePianooperativo.

Sebbene da più parti notevoli spe-
ranzesianostateriposte inquesta legi-
slatura, durante la quale diversi pro-
getti di legge sul tema sono stati depo-
sitati in Parlamento, la questione non
sembra rientrare tra le priorità dell’a-
genda politica, e la prospettiva di una
riforma organica appare ancora lonta-
na.

È augurabile che a fronte di una
maggiore consapevolezza della cen-
tralità delle questioni urbane in rela-
zioneai temidelosviluppoedellaqua-
lità della vita, la riforma urbanistica
venga finalmente considerata una ne-
cessitànonpiùrinviabile.

L’Italia segna il passo
Nemmeno il Giubileo
cambia faccia alle città

.........................................................................................................................................................................................................................................STEFANO SAMPAOLO - Architetto del Censis

L’UNICO VERO PUNTO DI

FORZA È L’IMPEGNO DI STA-

TO E AMMINISTRAZIONI PER

LA RIQUALIFICAZIONE DEL-

LE AREE DEGRADATE CON IN-

TERVENTI SUI QUARTIERI

I N F O
Chiavari
«Prg, la
Regione
frena»

Il sindaco di
Chiavari, Vit-
torio Agosti-
no, ha de-
nunciato
«l’immotiva-
to tergiver-
sare della
Regione Li-
guria sul
piano rego-

latore citta-
dino, conse-
gnato dal
Comune al-
l’inizio del
’98». La Re-
gione spiega
il ritardo con
le esigenze
prioritarie
del prg del
capoluogo.
Agostino
chiede il
commissa-
riamento
dell’ufficio
Tecnico ur-
banistico re-
gionale.
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I vincoli secondo Consiglio di Stato e Cassazione

L a autonomia decisionale dei Consigli
comunali nella adozione degli stru-
menti urbanistici è esercitata nel-

l’ambito dei vincoli posti dalle norme di
legge di merito e dei principi dell’ordina-
mento giuridico. Da qui la necessità della
motivazione, in particolare dinanzi a speci-
fiche richieste; la conoscenza degli elementi
fondamentali; la necessità di non ampliare
le specifiche competenze degli organi e la
necessità di non utilizzare strumenti surret-
tizi. Queste regole sono state ribadite da
una serie di recenti sentenze del Consiglio
di Stato e della Corte di Cassazione, delle
quali proponiamo i punti più significativi.

La competenza del consiglio per le va-
rianti
Consiglio di Stato (sez. IV), decisione n.
1359 del 31/8/99.
L’articolo 32, lett. b, della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, nello stabilire le com-
petenze dei consigli comunali in mate-
ria urbanistico-edilizia, le “limita” agli
«atti fondamentali» riguardanti le even-
tuali «deroghe» ai piani di recupero, ai
programmi annuali e pluriennali per la
loro attuazione. L’accezione “deroga”

deve assumere, nel contesto della norma
in esame, il carattere di vera e propria
variante allo strumento urbanistico in
vigore e non l’adozione di soluzioni
marginali o di lieve entità, tale da non
importare mutamenti rilevanti nell’as-
setto del territorio. Solo in tal modo la
disposizione si inserisce nell’intero con-
testo dell’articolo 32 della legge 142/90,
che limita la competenza del consiglio
comunale ai soli atti fondamentali per
l’ente, e attribuisce alla giunta gli altri
provvedimenti esecutivi e di dettaglio,
fra i quali ben possono essere comprese
lievi modifiche alle destinazioni di zona
ed ai tracciati viari non incidenti sul
complessivo assetto del territorio.
Congruità delle motivazioni e osserva-
zioni ai prg
Consiglio di Stato (sez. IV), decisione n.
1217 del 12/7/99.
La reiezione delle osservazioni al piano
regolatore generale devono essere moti-
vate pur non necessariamente con un’a-
nalitica e specifica confutazione di tutte
le argomentazioni proposte con le osser-
vazioni stesse. Pertanto, è sufficiente
l’assunto che esse contrastino con le li-

nee portanti del piano regolatore. È tut-
tavia necessario che dagli atti risulti che
le osservazioni siano stati esaminate, e
che siano indicati i motivi della reiezio-
ne. Un tale onere è richiesto, a maggior
ragione, quando in capo al privato sussi-
steva un legittimo affidamento sull’edi-
ficabilità della propria area, già parzial-
mente edificabile, nel previgente stru-
mento urbanistico.Ne consegue che, ai
fini del decidere, l’amministrazione de-
ve valutare, sia pure per contestarla, la
situazione di diritto e di fatto rappre-
sentata, ivi compresa la reale situazione
dei luoghi.Non si deve trattare, dunque,
di una confutazione analitica e specifica
delle ragioni esposte con l’osservazione,
ma la motivazione, per quanto succinta,
deve rivelarsi idonea a contestare la pro-
spettazione del privato.In altri termini,
la sufficienza di una motivazione suc-
cinta presuppone comunque che la reie-
zione sia congrua rispetto agli elementi
di fatto e di diritto posti alla base del-
l’osservazione e deve dimostrare che si è
tenuto presente l’apporto critico e colla-
borativo dei privati, in comparazione
con gli interessi pubblici coinvolti.

Abuso d’ufficio e rilascio
concessioni edilizie
Corte di Cassazione (sezione VI penale),
sentenza n. 8194 del 24/6/99.
Il rilascio da parte del sindaco di una
concessione edilizia in violazione delle
prescrizioni dei piano regolatore integra
il reato di abuso d’ufficio, dato che la
condotta del sindaco si pone in contra-
sto con la disciplina normativa primaria
di settore, che impone l’obbligo di con-
formarsi alle previsioni degli strumenti
urbanistici, e si configura, pertanto, co-
me ”violazione di legge”, rilevante ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 323
del codice penale. Se taluno intende
svolgere funzioni pubbliche, non può
vantare il diritto di ignorare quali siano
le norme che presiedono alla sua attività
e l’eventuale parere favorevole (non vin-
colante) della Commissione edilizia co-
munale non può considerarsi scrimi-
nante, posto che il controllo politico-
amministrativo spetta proprio al titolare
della carica politica e ne costituisce l’a-
spetto pregnante. Deve infatti essere af-
fermato a chiare lettere che colui il qua-
le affronta una competizione elettorale

per ottenere poteri di amministrazione
(anche, e soprattutto) sul piano locale,
non può poi arroccarsi su di una posi-
zione di apparente neutralità, preten-
dendo di delegare ai “tecnici” senza as-
sunzione di responsabilità diretta le de-
cisioni su questioni che riguardano con
immediatezza la sua funzione pubblica.
Un piano di recupero non può essere
adottato mediante la sostituzione di
un piano particolareggiato.
Consiglio di Stato (sez. IV), decisione
n. 925 del 31/5/99.
Il piano di recupero ha per oggetto la ri-
definizione del tessuto urbanistico di
un’area ed è caratterizzato dalla speciali-
tà dei fini del recupero del patrimonio
edilizio e urbanistico degradato, ma esi-
stente. Ciò al fine di conservare e riuti-
lizzare il patrimonio stesso con riferi-
mento sia al tessuto urbanistico esisten-
te, sia allo sviluppo programmato attra-
verso gli strumenti di pianificazione ge-
nerale. Pertanto deve prevedere inter-
venti su edifici da recuperare o da risa-
nare. Ne consegue che deve considerarsi
illegittimo allorquando, in sostanziale
sostituzione di un piano particolareg-
giato, riguardi un’area quasi completa-
mente inedificata e non immobili de-
gradati.

Il testo integrale delle sentenze è di-
sponibile attraverso il servizio docu-
mentazione di ancitel (indirizzo inter-
net ancitel.it/s.base/document.cfm)

www.ancitel.it
info@ancitel.it


